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In ricordo dei fratelli Cervi, ribelli sediziosi e comunisti che trovarono la strada della
liberazione a partire dalla condizione contadina, riprendiamo da istitutocervi.it –

E’ una storia che parte dalla fine, quella dei sette Fratelli Cervi e di Quarto Camurri. Dallo
sparo unisono che alle 6,30 del 28 dicembre
1943 falciò al Poligono di Tiro di Reggio Emilia
le vite di Gelindo, Antenore, Aldo, Ferdinando,
Agostino, Ovidio ed Ettore insieme al
compagno di lotta di Guastalla. Alcune
ricostruzioni collocano il momento della
fucilazione in altra ora. Tutte concordano sulla

“discrezione” dell’eccidio: i documenti ufficiali rassicurano l’autorità sulla assenza di
sguardi indiscreti. Così avvenne per la frettolosa tumulazione delle salme, ad evitare una
qualunque forma di pubblica riconoscibilità di quell’atto madornale.

Sono forse le stesse, neonate gerarchie
repubblichine a rendersi conto
dell’enormità del gesto. Di certo, se ne
avvedono le autorità “centrali”, di
quello stato fascista che non c’è più ma
che si vuole prolungare nell’ombra
fosca dell’occupazione tedesca. Da
Brescia, dove si improvvisano le sedi
istituzionali della Repubblica di Salò,
giunge una sola domanda,
scarabocchiata sul verbale
dell’esecuzione: “sono 7 fratelli?”

Nessuna notizia venne ostentata sulla sanguinosa rappresaglia ordinata dai maggiorenti
della RSI reggiana, in risposta all’attentato mortale a Davide Onfiani presso Bagnolo. Il
Solco Fascista dello stesso giorno ricorda solo che “otto elementi, rei confessi di violenze e
aggressioni…” sono stati passati per le armi all’alba di “oggi, 28 dicembre”. E’ immediata la
percezione del crimine abnorme perpetrato, che rappresenta il primo vero faccia a faccia
tra partigiani e fascisti a Reggio Emilia. I repubblichini riconoscono nella banda il primo vero
nemico organizzato, con indizi schiaccianti a loro carico; ciò nonostante, la brutale
rappresaglia segnerà per sempre la storia dei 20mesi della Resistenza reggiana. I Cervi se
ne vanno così, nel volgere di un anno convulso e lunghissimo. Nel livido silenzio dell’inverno
’43, quando ancora tutto deve accadere a Reggio Emilia, a Casa Cervi tutto sembra essere
già finito.
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E’ il punto in cui la storia deve fare qualche
passo indietro. Ad un’altra alba, quella del 25
novembre dello stesso anno. Un mese prima, i
Cervi vengono sorpresi insieme ad alcuni
componenti della loro “banda” nella loro casa
colonica. Siamo al podere dei Campirossi, tra
Campegine e Gattatico, in aperta campagna
reggiana. Un plotone di militi della Guardia
Nazionale Repubblica circonda l’abitazione, su
precise indicazioni da parte di delatori locali. Il
Capitano Pilati è venuto in forze,
“ufficialmente” 35 uomini, ma i testimoni in

casa svegliati dall’accerchiamento ne contano molti di più. Cento, centocinquanta per
alcuni. L’ordine dei fascisti è chiaro: arrendersi subito, deporre le armi, consegnare i
prigionieri rifugiati. Perchè la famiglia Cervi è una famiglia ribelle, i suoi sette figli maschi
hanno preso (tra i primi a Reggio Emilia) le armi dopo l’8 settembre; e hanno fatto della loro
casa un ricovero per fuggiaschi e resistenti di ogni nazionalità. I fascisti e gli assediati si
scambiano colpi di fucile e mitraglia, per alcuni un accenno di resistenza, per altri un fuoco
serrato. In ogni caso, la reazione dalle finestre della casa è breve, perchè in poco tempo
stalla e fienile sono avvolti dalle fiamme. L’incendio è certamente appiccato dagli assalitori,
circostanza sempre negata dai diretti interessati. Ci sono donne e bambini, la stalla è piena
di mucche, tutta la decennale fatica di Papà Alcide e della famiglia sta andando
rapidamente in fumo. La resa è inevitabile.

Vengono arrestati tutti i componenti della “banda Cervi”: i sette figli maschi di Alcide, il
padre stesso, Quarto Camurri, Dante
Castellucci (Facio) e il russo Anatolij Tarassov,
più 3 soldati alleati unitisi al gruppo partigiano:
i sudafricani John David Bastiranse (Basti) e
John Peter De Freitas (Jeppy), l’irlandese
Samuel Boone Conley. Le loro strade si
dividono presto, perchè ai soldati stranieri
viene riservato un trattamento migliore. Lo
stesso “Facio”, fingendosi francese, non verrà
trattenuto dalle milizie reggiane. Molti di loro
proseguiranno l’esperienza partigiana
sull’appenino. Ma queste, sono altre storie.

La sorte dei Cervi invece è quella di nemici dell’ordine pubblico. Ribelli sediziosi e
comunisti; non va meglio al disertore della Milizia Volontaria Quarto Camurri, “italiano
rinnegato” come recita la cronaca fascista della “brillante operazione di polizia militare”.
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L’alba del 25 novembre è, negli occhi e nella memoria dei testimoni, ma anche dei
conterranei dei Cervi, il vero consumarsi della tragedia. Mai prima di quel momento si era
vista all’opera la macchina repressiva della RSI, mai il conflitto era arrivato così vicino. Per
le 5 donne e i 10 bambini (alcuni in fasce) della casa ai Campirossi, sono i momenti della

paura, del fuoco, del violento distacco dai propri affetti. Per
la popolazione locale, il disvelamento del volto truce del
fascismo in armi, disposto a tutto per il controllo del territorio.

In realtà la pianura reggiana era già immersa confronto in atto, tra le forze declinanti ma
agguerrite del “nuovo” fascismo e la montante attivitàclandestina degli antifascisti
organizzati. L’opzione delle armi, resa concreta dopo l’8 settembre, stava già portando i
segnali di una lotta senza quartiere tra gappisti e repubblichini, alzando il livello dello
scontro. I Cervi stessi fanno parte di quel movimento avanzato che all’indomani
dell’Armistizio intende fare delle retrovie nazifasciste un luogo
instabile, e della pianura reggiana un territorio ostile per gli occupanti e i collaborazionisti.

Ci sono dunque, molti antefatti a quelle due albe di violenza che portarono i Cervi al carcere
di San Tommaso e un mese dopo al plotone di esecuzione. Il più importante di questi è la
scelta precoce, radicale di opposizione al regime già a partire dagli anni ’30, nel culmine
della parabola di consenso al Duce e all’impero coloniale. Per una famiglia di solide radici
cattoliche, impegnata in politica già prima della dittatura, si tratta di una opzione naturale.
Il fascismo aveva progressivamente spazzato via tutti i riferimenti pubblici che costituivano
l’identità civile dei Cervi: Alcide, iscritto al Partito Popolare fino al 1921, e pure sensibile alla
predicazione di Camillo Prampolini nelle campagne, ha educato i figli all’impegno coniugato
alla fede. Dalla madre Genoeffa Cocconi, i 9 figli (si devono sempre aggiungere al computo
le figlie Rina e Diomira) hanno preso l’amore per la lettura, l’inquietudine culturale e la sete
di conoscenza. Sono autodidatti, i Cervi, spinti da un desiderio di emancipazione sociale che
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passa per il lavoro nei campi, l’innovazione nella stalla.

Da mezzadri ad affittuari, nel volgere del primo decennio fascista la già numerosa famiglia
Cervi cerca una strada nuova. Si trasferiscono nel 1934 al podere ai Campirossi, tra Caprara
e Praticello. Che trasformano ad immagine e somiglianza delle loro ambizioni agricole
moderne, delle loro letture scientifiche. Studiano, sperimentano, falliscono e riescono più
volte. Con la stessa irrequieta dedizione, Aldo Cervi è il primo a maturare una compiuta
coscienza antifascista; abbraccia l’ideologia comunista, lui che era stato un attivista in
prima fila per l’azione cattolica locale. Ed è insieme a Didimo Ferrari, altro campeginese
noto nella storia partigiana, che prende corpo l’idea di una Biblioteca Popolare. Libri per
difendersi dallo sfruttamento, per essere liberi di pensare fuori dagli schemi: un’intuizione
sorprendente per una famiglia di contadini, non certo di intellettuali; che aveva, però,
sperimentato sul campo l’efficacia del sapere. Più studio significava più latte dalle mucche,
più resa dei campi. Padroni del proprio lavoro, e così delle proprie idee.
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Con ruoli e intensità diversi, tutta la famiglia
partecipa alla marcia di Aldo verso lo scontro con il
fascismo. Dalla lotta all’ammasso (il conferimento
forzoso al regime di produzione agricola), passando
per i primi volantini, Casa Cervi diventa un laboratorio
di antifascismo applicato. Le informative su questa
famiglia di irrequieti contadini, e di chiare simpatie
comuniste, si accumulano sui tavoli della autorità.
Non solo il terzogenito Aldo, ma anche Gelindo e
Ferdinando sono fatti oggetto di segnalazioni e
provvedimenti restrittivi tra la fine degli anni ’30 e i
primi anni ’40. Il cammino politico dei Cervi è
complesso e articolato, risulta impossibile
comprimerlo in poche righe. Ricalca lo stesso
percorso carsico dell’antifascismo minoritario, delle

avanguardie del movimento in quegli anni. Allo stesso tempo, ne presenta tratti unici, legati
all’esperienza di riscatto sociale e produttivo.

Saranno gli incontri personali, nient’affatto casuali, a fare la differenza. Cosi come era stato
con “Eros”, la movimentata gioventù antifascista si cerca e si ritrova nella
clandestinità. Lucia Sarzi, attrice itinerante e già militante comunista, porterà ad Aldo e ai
suoi fratelli nuovi spazi operativi, contatti, legami con i centri clandestini della nascente
resistenza. Nel frattempo, i Cervi non rinunciano al loro progetto di agricoltura di
progresso. Il primo trattore, una “macchina del futuro” in quegli anni, arriva nel ’39, seguito
dal più potente Landini a testa calda due anni dopo. La stessa abitazione si amplia per
contenere l’espansione produttiva del podere nel 1941.
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Per loro, contadini di scienza di giorno e cospiratori di notte, non è certo facile abbandonare
gli affetti domestici, la famiglia che nel frattempo si è completata di 4 spose e 10 bambini
(23 persone in tutto). Ma sono tra i primi a farlo, pronti a rompere gli indugi già un mese
dopo l’armistizio. Tanto precoce è la loro scelta, così lo è la loro irruenza per passare dalla
propaganda all’azione. Anche in contrasto con gli altri compagni di lotta che attendono,
pianificano, e non condividono l’approccio immediato della nascente “banda Cervi”. Aldo,

Otello Sarzi, Dante Castellucci, Tarassov e altri
Cervi saliranno in montagna nell’ottobre del 1943, non prima
di aver trasformato la casa ai Campirossi in un centro di
latitanza. Si alternano azioni in montagna (l’assalto alla
caserma di Toano, l’incontro con Don Pasquino Borghi a
Tapignola) e i “colpi” in pianura, come il disarmo del Presidio
dei Carabinieri a San Martino in Rio e il fallito attentato al
segretario del Partito Fascista Repubblicano Giuseppe
Scolari.

Sono gli ultimi, convulsi giorni dei Cervi liberi. La Resistenza è già una realtà, ma dal
percorso incerto e ancora acerbo nel 1943, anche in una terra di passioni democratiche
come Reggio Emilia. Spintasi oltre il confine della
clandestinità, in un contesto non ancora strutturato e
conflittuale, la banda Cervi rimane isolata. Ed ecco
arrivare la cattura, dopo meno di 80 giorni dall’8
settembre.

Per restituirci l’umanità del primo sacrificio reggiano alla Resistenza, vale la pena, in
conclusione, sfogliare le lettere che i fratelli scrivono a casa, nel mese di prigionia e
interrogatori che li separa dall’esecuzione. Una fine forse attesa per alcuni (Aldo e i fratelli
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più “esposti”), inconcepibile per altri, improvvisa per tutti. Le prime raccomandazioni sono
per il podere, il timore che la fatica del lavoro vada in fumo. Quasi che la parentesi della
cattura sia solo una pausa dall’operosità dei campi e della stalla. Poi la consapevolezza,
sempre più concreta, che i piani dei fascisti sono altri. Gli affetti lontani, la madre e le
mogli, i figli. E’ un commiato sfilacciato e mai definitivo, quello che si consuma con la
famiglia. Fino all’epilogo, che impedirà a Papà Cervi, loro compagno di cella fino alla fine, di
congedarli prima della traduzione al poligono.

Il 28 dicembre 1943, nel modo peggiore possibile, cala il sipario sull’intervento diretto dei
Cervi nella Resistenza reggiana. Un contributo folgorante e annichilito anzitempo. E inizia,
da quel momento, il loro ruolo simbolico, che attraverserà tutta la storia della Liberazione
locale, e oltre la guerra ne incarnerà il sacrificio e la dedizione.

 


